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Fecero sparire dall'anagrafe 578 nomi per calcoli elettorali 

«Desaparecidos» a Riano 
Processo a sindaco (de) e segretario 

Il rinvio a giudizio un anno dopo la denuncia del Partito comunista - Elvezio Bocci, primo cittadino, cancellò i residenti per evi­
tare le votazioni con il sistema proporzionale, che avrebbe tolto molti seggi allo scudocrociato - Gli altri piccoli scandali 

Il sindaco democristiano di 
Riano Romano, Elvezio Bocci, 
ed il suo fido segretario comu­
nale, Giovanni Diamante, 
truccarono il Censimento del 
1981. Lo ha stabilito dopo un 
anno di indagini istruttorie il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma Salvi, 
che lo ha rinviato a giudizio 
con il rito diretto Ora il boss 
locale della De sarà processato 
per il reato di falso ideologico. 
Dovrà spiegare in Tribunale 
come mai, alla vigilia delle ele­
zioni comunali di cinque anni 
fa, cancellò dall'anagrafe del 
suo paese centinaia di cittadi­
ni che non si erano mai sogna­
ti di cambiare residenza. Tra 
costoro — per ironia della sor­
te — c'erano anche !a mamma 
del sindaco, il capogruppo de­
mocristiano in consiglio co­
munale ed altri conosciuti cit­
tadini, come la maestra della 
scuola elementare, il veterina­
rio comunale e via elencando. 
La loro •scomparsa», insieme a 

quella di altri cinque o seicen­
to abitanti dalle liste anagrafi­
che doveva servire al partito 
del sindaco per non far scatta­
re il sistema proporzionale, 
che avrebbe tolto seggi e pote­
re alla maggioranza. In attesa 
del processo, forse il primo di 
questo tipo della stona degli 
scandali amministrativi, pos­
siamo riassumere l'incredibile 
e curiosa storia dei «desapare­
cidos» di Riano, denunciata 
un anno fa dal Pei e dal nostro 
giornale. 

I primi sospetti nacquero 
dopo la pubblicazione dei ri­
sultati del Censimento ufficia­
le. I rilievi anagrafici erano 
stati effettuati a Riano il 24 
ottobre del 1981, e dal conteg­
gio risultavano 4.657 anime. 
Ma lo steso giorno all'Istituto 
di dati statistici, l'Istat, arri­
vava un risultato ben diverso: 
5.383 residenti. Una differen­
za di non poco conto, pratica­
mente il 10% di popolazione 
in più. Leggendo i documenti 

ufficiali, il consigliere comu­
nale del Pei Enzo Mazzarim 
restò assai perplesso e decise 
di confrontare quelle cifre con 
i risultati di una ricerca della 
Provincia di Roma sugli spo­
stamenti di residenza dal '71 
in poi nei comuni della zona di 
Tivoli. Ebbene, secondo i dati 
del censimento nazionale Ria­
no era di gran lunga il Comu­
ne con più «emigrati». «Quei 
numeri erano fuori di ogni lo­
gica», ci ha dichiarato Mazza­
rino «e mi diedi da fare per 
presentare ricorsi all'Istat, al 
ministero dell'Interno ed alla 
Prefettura, ma nessuno rispo­
se». 

Così entrò in scena il grup­
po parlamentare comunista 
con un'interrogazione urgen­
te. E finalmente si scoprì che 
il sindaco Elvezio Bocci aveva 
firmato il 1* dicembre '83 una 
singolare ordinanza, la nume­
ro 78, con la quale dichiarava 
senza tentennamenti «irrepe­
ribili» 578 cittadini. Il Pei si 

costituì immediatamente 
«parte civile» al processo, no­
minando l'avvocato Emilio 
Ricci. E l'inchiesta entro nel 
vivo. 

Riferita da «l'Unità» l'aper­
tura dell'inchiesta, l'avvocato 
del sindaco inviò al nostro 
giornale un'incredibile lette­
ra, dove s'aggiustava il nume­
ro dei desaparecidos da 750 a 
578, con un'ulteriore precisa­
zione: «Alla data del 2 maggio 
1984 — scriveva il legale di 
Bocci — dei 578 cittadini can­
cellati numero 421 hanno 
chiesto il ripristino della posi­
zione anagrafica». Ma l'alchi­
mia anagrafica non serviva 
per fare un dispetto ai «suddi­
ti» di questo sindaco «regnan­
te» a Riano da oltre vent'anni. 
In realtà il signor Bocci aveva 
fatto per benino i suoi conti 
elettorali. Se all'anagrafe fos­
se risultato un solo abitante in 
più dei 5000 previsti dal siste­
ma di voto «maggioritario», la 
De locale con in testa il sinda­

co Bocci avrebbe perso sicura­
mente il predominio nel feudo 
consiliare. Infatti il sistema 
proporzionale, nelle ultime 
elezioni avrebbe assegnato al­
lo scudo crociato soltanto 7 
seggi invece dei 16 attribuiti 
con il «maggioritario». Sètte 
seggi avrebbe ottenuto anche 
il Pei, invece dei due attuali. 
Una differenza enorme di po­
tere per un partito che con lo 
stesso meccanismo di distri­
buzione dei voti amministra 
anche le proprietà dell'univer­
sità agrariat soprattutto le ric­
che cave estrattive affidate a 
poche famiglie «amiche». 

Con quale faccia la De loca­
le ed il signor Bocci si presen­
teranno adesso alle imminenti 
elezioni amministrative? Pro­
babilmente con la faccia di 
sempre, impassibile e sicura 
nonostante la sequela degli 
scandaletti. L'imbroglio ana­
grafico non è infatti la sola vi­
cenda che vede coinvolto 
l'amministratore de. Baste­

rebbe ricordare un'altra de­
nuncia contro il sindaco, sta­
volta in qualità di presidente 
della Usi (ma fa proprio tutto 
questo Bocci!). Furono i rap­
presentanti dell'assemblea 
delle unità sanitarie di ben 
cinque comuni ad accusarlo di 
aver aumentato i membri del 
suo comitato di gestione, e di 
aver speso milioni e milioni 
per convenzioni con i privati. 
Oltre che sindaco, presidente 
della Usi e dirigente della 
banca locale Bocci è anche un 
uomo imprevedibile. Prima 
concesse, poi negò e infine ri-
concesse l'autorizzazione per 
gli scarichi dei veleni indu­
striali a Piana Penna. Infine, 
sempre in materia ecologista, 
dichiarò guerra agli escremen­
ti dei cani, invitando la popo­
lazione allo sterminio. Per for­
tuna con i cittadini si limitò 
alla cancellazione anagrafica. 

Raimondo Bultrini 

Cronaca di una giornata di inutili scandalismi preelettorali della De 

Svanisce in poche ore 
il bluff di Signorello 

sul bilancio comunale 
La semplice richiesta di chiarimenti al Campidoglio da parte 
del comitato di controllo e la montatura del «proconsole» de 

Il Comitato Regionale di Controllo (CoReCo) ha chiesto al Comune di Roma alcuni chiari­
menti sul bilancio di previsione per l'85 e ne ha quindi sospeso l'approvazione in attesa, 
ovviamente, che i chiarimenti vengano forniti. Una notizia semplice, di fatto quasi una 
•prassi» che segue la presentazione di un atto amministrativo complesso quale il «bilancio» di 
un grande comune come Roma. Non è riuscita a «rassegnarsi* a questa evidente «semplicità» 
la De romana, il cui coordinatore (il senatore Signorello, è ovvio, sempre lui!) si è precipitato 
a convocare per ieri mattina una conferenza stampa per denunciare «senza enfatizzare (così 
ha detto Signorello: ma allora perché l'ha convocata?, n.d.r.) l'ennesima conferma della 

Ma sciatteria della giunta a guida comunista». Ma l'ansia di 
scandalismi preelettorali ha giocato un brutto tiro alla De 
che ha informato i giornalisti, sin da venerdì sera, che «il 
CoReCo aveva sospeso l'approvazione... esprimendosi all'u­
nanimità». 

Bene, la comunicazione è giunta al Comune solo alle 13 di 
ieri ed è un semplice atto formale: come faceva la De a cono­
scerla con quasi un giorno di anticipo? E, soprattutto, come 
faceva il senatore Signorello a sapere del «voto unanime», 
visto che il Comitato di controllo non usa rendere pubblici i 
contenuti delle sue sedute (e non l'ha fatto nemmeno questa 
volta)? -

•È un piccolo, ma grave, episodio della questione morale — 
ha detto l'assessore al bilancio Antonello Falomi — che mo­
stra ancora l'uso di parte, elettoralistico in questo caso, che la 
De fa delie istituzioni». 

Ma che cosa il CoReCo chiede di «precisare»? Un argomen­
to, in particolare. Si tratta di una differente valutazione dei 
soldi provenienti dal «fondo nazionale per i trasporti» che il 
Comune riversa (nella stessa identica quantità che riceve 
dalla Regione) all'Atac: sul bilancio comunale sono previsti 
455,2 miliardi, in quello dell'Atac 494.7. 

«Semplicemente una differente applicazione dell'incre­
mento che lo Stato concede sui fondi dello scorso anno — ha 
precisato Falomi — ma che, comunque, non comporta alcu­
na alterazione del bilancio: sono soldi che entrano ed escono, 
nella stessa quantità, dalle casse comunali e sulle quali il 
Comune non interviene». E un altro «bluff preelettorale» della 
De si è sgonfiato sul nascere. 

a. me. 

Ma com'è 
onorevole 

E dai. Niente da fare, insi­
ste ancora. A scuola ha preso 
un mucchio di bacchette sul­
le mani, ma il vizio non lo ha 
perso: sempre distratto. Po­
vero Martelli, non lo /a appo­
sta. Ha fatto, ha fatto, ma 
quel *neo» se l'è portato die­
tro. Così l'altro giorno a Pro­
sinone, in piazza se ne è usci­
to — dopo averci pensato per 
una nottata, raccontano i 
suol amici — con questa. 
stoccata* contro il Pei: *Mi 
fanno ridere i comunisti — 
ha detto, contento della tro­
vata — ciie si dipingono di 
verde e fanno gli ambientali-

L'ultima crociata 
contro il sogno 

deir«era pedonale» 
Reazioni indignate ai tentativi strumentali di impedire lo svolgi­
mento della consultazione sul traffico e il Centro storico 

- J - ' 

«Niente auto in centro, un pebliscito. Così il Corriere della Sera presenta i risultati di un 
sondaggio della Doxa: la maggioranza degli italiani è pronta a sperimentare... l'era pedonale. 
Bene, ma i democristiani (e i radicali) protestano, minacciano ricorsi amministrativi e boi­
cottaggi: è uno dei tanti segni della povertà di argomenti e della tendenza alla rissa che 
caratterizza la campagna elettorale della De. C'è poco da fare, la "cultura dell'opposizione" 
non si improvvisa e dopo dieci anni la De dimostra di non essere ancora riuscita ad appren­
derla». Una dichiarazione «a caldo» dello scrittore e giornalista Enzo Forcella, Indipendente 
nelle liste del Pei al Comune di Roma. Verrebbe voglia di aggiungere: avranno tempo per 

impararla, la «cultura di opposizione». Per il momento però 
alla De sembra sfuggire anche il semplice «buonsenso* di un 
partito di opposizione che si avvicina alle elezioni. È il caso 
del vero e proprio boicottaggio che i democristiani romani 
stanno tentando nel confronti della consultazione sul traffi­
co promossa dal Comune di Roma. Al ricorso al Tribunale 
Amministrativo Regionale di un gruppo dì cittadini «sponso­
rizzati» dalla De (di cui l'Unità ha riferito ieri) si aggiungono 
per l'ennesima volta le proteste del senatore Signorello per 
quello che considera «un espediente per inquinare le elezio­
ni», «un referendum senza garanzie di onestà sui risultati», 
•uno scarico di responsabilità sui cittadini da parte dell'am­
ministrazione». C e poi, non dimentichiamolo, la denuncia 
contro ii sindaco presentata alla Procura e la indicazione di 
stracciare la scheda da parte del Partito radicale. 

«Le iniziative dei due partiti — dice Chicco Testa, presiden­
te nazionale della Lega Ambiente — sono un attacco a qual­
siasi costo all'Amministrazione comunale», la libertà e i di­
ritti dei cittadini, quindi, si difenderebbero così: ripristinan­
do il caos e la prevaricazione». Gli fa eco il presidente dell'Ar­
ci regionale. Maria Antonietta Migliorelli: «Non è una delega 
di responsabilità della giunta ai cittadini — dice —. Al con­
trario, assume una notevole importanza perché chiama i cit­
tadini ad esprimere un proprio parere». 

Un grave disprezzo per il confronto, afferma Goffredo Bet-
tini, della segreteria romana del Pei. E prosegue: «Occorre 
battere questa pervicave volontà di impedire che la città si 
esprìma su un tema tanto vitale per il suo futuro. 

distratto, 
Martelli 

sti e poi jnon riescono nem­
meno a tenere pulita una cit­
tà come Roma...: S'era di­
menticato, poveretto, che 
l'assessore alla nettezza ur­
bana del Comune di Roma si 
chiama Luigi Celestre An-
grìsani, socialista fino all'os­
so, si dice molto vicino alle 
posizioni di Martelli. Ma tan­
to, a Frosinone nessuno se 
ne sarà accorto. Molti, piut­
tosto sì sono accorti dei gua­
sti provocati dal quadripar­
tito (socialisti in testa) che 
governa, si fa per dire, la cit­
tà. Ma di questo Martelli non 
ha parlato. 

Arrestato boss camorrista 

nelle tasche 
della mala 

Ercole Chiaro controllava una fetta im­
portante del gioco clandestino a Roma 

a. me. 

Due immagini dell'ippodromo delle Capannelli* 

Giovedì primo maggio, ip­
podromo di Capannelle, scu­
derie. Un uomo scappa inse­
guito da tre persone. Ercole 
Chiaro, 40 anni, camorrista, 
della «nuova famiglia» ricer­
cato da un anno, si arrende 
solo quando capisce che alle 
sue spalle ci sono tre carabi­
nieri e non dei killer al servi­
zio di Cutolo. Da quando il 
tribunale di Napoli ha emes­
so nei suoi confronti un 
mandato di cattura per asso­
ciazione a ' delinquere di 
stampo mafioso sono in mol­
ti a cercarlo ma la prospetti­
va della prigione e sempre 
migliore di quella di finire 
nelle mani della banda riva­
le. 

A Napoli Ercole Chiaro, 
uomo di fiducia di Bardelli-
no, controllava il racket nei 
cantieri edili dei rioni Traia­
no e Soccavo, trafficava in 
droga, investiva nel toto ne­
ro e nel lotto clandestino. Per 
riciclare tutti i suoi guada­
gni acquistava immobili e, a 

quanto pare, aveva allargato 
la sua attività anche al giro 
delle scommesse clandestine 
che ruotano attorno a Ca­
pannelle. Insieme a lui i ca­
rabinieri del reparto operati­
vo e della compagnia del­
l'Euro hanno arrestato per 
favoreggiamento • Stefano 
Tulli, 29 anni, artiere ippico, 
che lo aveva ospitato nella 
sua casa di Ariccia. 

Con un giro di affari di 16 
miliardi l'anno, l'ippodromo 
di Capannelle è una «torta» 
appetitosa anche per le gran­
di organizzazioni di malavi­
ta che «investono» in scom­
messe clandestine. L'arresto 
di Ercole Chiaro ne è una 
conferma ma apre anche in­
quietanti interrogativi sulle 
dimensioni del fenomeno. 

Da un anno i carabinieri 
del reparto operativo hanno 
dato vita ad un servizio di 
controllo stabile presso l'ip­
podromo che ha colpito una 
buona fetta degli allibratori 
clandestini. Dal 1984 ad oggi 

I nuovi ritrovamenti archeologici faranno slittare di un paio di mesi i lavori in via Cilicia 

Il viadotto s'inchina al tempio di Marte 
Ai piedi della strada in costruzione è affìorata anche un'antica fornace, risalente con ogni probabilità al II secolo dopo Cristo 
Per far posto ai reperti un muro di sostegno sostituirà il declivio erboso previsto dal progetto - Conferenza stampa nel cantiere 

Via Principe Amedeo - Via Lamarmora 

DOMENICA 5 maggio ore 20.30 
Grande ballo del sorpasso 

«I PRIMI» 
con Nicola ARIGLIANO 
e Clara MURTAS 
direzione artistica: Mario Schiano 
INGRESSO LIBERO 

Prevendita biglietti: «Libreria 
«Tutti libri» e nell'area della festa. 

Rinascita» 

Abbonatevi a 

l'Unità 

I resti sono situati non più di dieci inetri sotto il livello dell'im­
ponente strada in costruzione, il viadotto tra via Marco Polo e via 
Cilicia, salito agli onori delle cronache in seguito alle proteste degli 
abitanti del quartiere Appio Latino Metronio, timorosi di veder 
l'abitato invaso da una superstrada a scorrimento veloce. Anche 
un occhio profano si renderebbe subito conto che i ruderi ancora 
seminterrati in quel pìccolo perimetro hanno un'età ragguardevo­
le. Ma lo staff della Soprintendenza ai monumenti, guidata dal­
l'architetto Taccagni, è prodigo di informazioni preziose: quell'ag­
glomerato di mattoni e una fornace in ottimo stato di conservazio­
ne; la sua data di nascita può collocarsi intorno ai secondo secolo 
dopo Cristo, ma le strutture su cui è stata edificata sono più 
antiche, probabilmente di epoca repubblicana; nella fornace veni­
va lavorata l'argilla per la preparazione di materiali da costruzio­
ne. 

Nel cantiere di via Cilicia. l'assessore ai Lavori Pubblici, Lucio 
Buffa, illustra in una rapida conferenza stampa itinerante quali 
riflessi il nuovo ritrovamento avrà sulla prosecuzione dei lavori. 
C'è anche l'assessore al Ttaffìco. Giulio Bencini. 

Indicando i pannelli su cui è descritto il progetto originario, 
Buffa spiega: «Potevamo ricoprire e andare avanti, lasciando che 
ai margini delta strada ci fosse un declivo erboso, cosi come preve­
deva il progetto. Ma abbiamo scelto di valorizzare questi reperti. 
Pertanto, al posto del declivio ci sarà un muro di sostegno, e (area 
di interesse archeologica resterà libera, a disposizione della So­
printendenza che dovrà continuare gli scavi. Per questo abbiamo 
proposto la costituzione di un gruppo di studio per elaborare un 
progetto di ricerca archeologica». 

La piccola modifica comporta uno slittamento dei lavori di circa 
due mesi: il viadotto, pertanto, dovrebbe essere terminato entro la 
fine di pugno. Ma non è tutto. Accanto alla fornace, ci sono resti 
più antichi e monumentali, di cui al momento si intrawede soltan-

La fornace rinvenuta durante i lavori. 
dotto di via Cilicia 

Accante al titoto, H vis­

to una piccolissima porzione: non è accertato, ma potrebbe tratur­
si del tempio di Marte. D'altronde, la zona compresa tra le mura 
Aureliane e il viadotto, che in epoca romana era denominata Cli-
vus Martius, è ricca di reperti archeologici di notevole aitereste, 
alcuni venuti alla luce durante i lavori per il viadotto. 

•In seguito a queste scoperte — spiega Buffa — abbiamo pensa­
to che l'area compresa tra le mura Aureliane e il viadotto, ette già 
il Piano regolatore destinava a parco pubblico, potrebbe diventare 
un parco archeologico, con la ricostituzione del declivio origina­
rio». 

Nel corso della conferenza stampa, il Comitato cittadino del 
quartiere Appio Latino Metronio ha fatto sentire la sua voce, per 
bocca del giovane presidente, che ha avuto ancora una volta parole 
di condanna per il viadotto: «Nel quartiere confluiranno dall'O­
stiense fiumi di macchine, che renderanno invivibile una delle 
zone più belle di Roma. Noi continueremo la nostra battaglia per 
ottenere un'alternativa, che potrebbe essere quella di utilizzare 
parte del parco della Caffarefla». 

•Andiamoci piano — replica Buffa — tanto allarmismo mi sem­
bra infondato». 

Giuliano Capecetatro 

gli incassi ufficiali di Capan­
nelle sono aumentati di oltre 
cento milioni al giorno. Ogni 
giovedì e venerdì (l giorni 
delle corse) prima che fosse 
allestito il servizio di sicurez­
za entravano nelle casse del­
l'ippodromo dai 260-300 mi­
lioni, oggi nelle giornate 
•buone» si superano anche i 
400 milioni. Il giro d'affari 
annuale sottratto al gioco 
clandestino è di 6 miliardi e 
800 milioni, il 30% sul totale 
degli incassi dell'ippodromo. 
Secondo le stime del dirigen­
ti di Capannelle le scommes­
se clandestine avrebbero un 
fatturato annuale molto su­
periore ai 16 miliardi. Sem­
pre in questo periodo le per­
sone segnalate dal carabi­
nieri come sospetti allibrato­
ri fuori legge sono state oltre 
80. Ma gli interessi che ruo­
tano attorno al mondo delle 
scommesse sono troppo alti 
perchè la malavita si faccia 
sfuggire la partita: ogni po­
sto lasciato scoperto viene 
E resto rimpiazzato. E poi 1 

ookmakers clandestini la­
vorano in modo discreto, of­
frono ai giocatori quasi il 
doppio del premio ufficiale 
per ogni puntata, Insomma 
rappresentano una concor­
renza molto difficile da bat­
tere. 

Il fenomeno esplose all'I­
nizio degli anni 70. Sugli alli­
bratori legali i clandestini 
hanno un vantaggio consi­
derevole: lavorano senza do­
ver pagare le tasse e possono 
così assumersi più rischi, pa­
gano di più e non impongono 
limiti ai giocatori. Se un gio­
catore riesce a trovare l'alli­
bratore legato ad una grossa 
organizzazione può giocare 
anche dieci milioni In una 
corsa. Al clienti affezionati 
concedono la possibilità di 
non pagare subito, l conti 
vengono saldati a scadenze 
fisse. Per chi sgarra però val­
gono le regole mafiose: si ri­
schiano punizioni serie, da­
gli avvertimenti alle aggres­
sioni. 

Gli allibratori clandestini 
sono veri esperti del mondo 
dell'ippica, si spostano da 
un'ippodromo all'altro al se­
guito di varie società corse. E 
soprattutto i «bookmakers» 
sono in contatto quasi sem­
pre con l veri «burattinai* del 
gioco, quelli che le corse le 
manovrano a loro piacere. 
Chi riesce ad entrare nelle 
loro simpatie può accedere 
ad < informazioni «sicure*: 
proprio venerdì scorso a Ca­
pannelle sei cavalli sono sta­
ti ritirati all'ultimo minuto 
dalle corse. Gli allenatori s'e­
rano accorti qualche ora pri­
ma che qualcuno era entrato 
nelle stalle e aveva drogato 
sei animali. Uno di loro ave­
va ancora la siringa al collo, 
quando hanno aperto la por­
ta. Tra 1 cavalli «addormen­
tati* 5 erano «brocchi* ma 
uno era nella rosa del favori­
ti. Ma la carta vincente del 
gioco clandestino è un'altra: 
raccogliere prove contro eli 
allibratori «neri* è piuttosto 
difficile. Avvicinano 1 loro 
clienti, contrattano le quote 
da pagare segnando le cifre 
in codice su una rivista, s'in­
contrano in luoghi appartati 
per fare 1 conti ma non 
scambiano mal denaro al­
l'interno dell'ippodromo. Ar­
restarli con le mani nel sacco 
è un'impresa quasi Impossi­
bile. 

Carla Cheto 

Con mille 
pretesti 

sfrattata 
la Festa 

dell'Unità 
al Pantheon 

Non era la prima volta die 
ospitava manifestazioni, Feste 
dell'Unità comprese, ma all'im­
provviso piazza del Pantheon è 
diventata «off limiti». Ieri mat­
tina sono arrivati i vigili alla 
Festa dell'Unità al Pantheon 
della sezione TVevi-Campo 
Marzio e hanno incominciato a 
chiedere ai compagni se aveva­
no i permessi. Non viene giudi­
cato valido il permesso delle 
Belle Arti e arriva così l'ordine 
di chiudere immediatamente la 
«paninoteca*. Poi — racconta­
no i compagni — arriva il presi­
dente della Circoscrizione. il 
democristiano Giovanni Spi­
nelli e un dirigente della So­
vrintendenza. La paninoteca è 
regolare, ma la sua presenza 
viene considerata antiestetica, 
e l'ordine ora è quello di sgom­
berare in fretta e furia. Non so­
lo devono essere smantellati gli 
stand, ma anche l'impianto del­
le luci. Ma i compagni noa ri­
nunciano alla Festa e seppur in 
condizioni diffìcili sì contìnua. 
Oggi si chiude con la presenta­
zione dei candidati alle ammi­
nistrative e l'intervento di Gio­
vanni Berlinguer. 


